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Introduzione


Scrivo questo romanzo dopo averlo maturato per un intero anno. Nasce dopo la lettura del romanzo del marchese De Sade “Justine, ovvero le disavventure della virtù” e dopo la visione del film “Justine”, per la regia di Jesus Franco, del 1969.


Naturalmente non ho sentito l’esigenza di copiare l’opera seicentesca del marchese, ma ho voluto di certo intrecciare una vicenda dei nostri giorni con un giallo contemporaneo dalle sfumature nere, ponendo la storia come naturale proseguimento del più antico “Justine”; lì dove Stella potrebbe essere la reincarnazione di Justine o una nuova protagonista dei giorni moderni e contemporanei. Buona lettura.


Roma, 1 novembre 2002       L’autore




Prefazione


Nel 1791 fu pubblicato il romanzo “Justine o le disavventure della virtù” del controverso marchese Donatien Alphonse François De Sade. L’opera è spietatamente realista e perversa, la virtù di Justine è continuamente messa a repentaglio in un mondo che non ama salvaguardarla ma prenderla ed oltraggiarla. Justine, nel tentativo di riservare alla spiritualità più alta la migliore parte di sé, in realtà rischierà di essere giustiziata per una incomprensione, mentre la sorella Juliette, che era scesa a patti col mondo, divenendo una prostituta, aveva fatto carriera e Justine viene salvata proprio dalla sorella, che la riconosce e la fa scarcerare dal marito potente. De Sade ebbe molti problemi per aver scritto opere di questo tipo, molto licenziose. Nel 1968 fu girato un film dal regista Jesús Franco, dal titolo “Justine ovvero le disavventure della virtù”, con Romina Power nel ruolo di Justine. Il film è molto casto, in verità, con nudi artistici appena accennati, ma emerge appunto la visione morale di facciata di un mondo corrotto, di cui è prigioniero il marchese, ripreso dietro le sbarre a inizio film. Un mondo dove anche la Chiesa non è ciò che dovrebbe essere. Un film dove emerge la pulsione alla libertà dell’autore e a non scendere a compromessi con la finta morale, di cui si ammantano le società moderne. Ho deciso di scrivere una versione contemporanea di Justine, realizzando il romanzo con l’occhio di chi vuole farne un film, unendo così contenuti, cinema, romanzo e anche fotografia e poesia. Ho iniziato a lavorare alla mia opera nel 2001, disegnando e scrivendone la sceneggiatura generale, il soggetto. Poi l’opera è emersa pian piano fino al 2003, anno in cui l’ho completata. L'ho rivisitata e censurata nel gennaio 2017. Ci tengo a dire che l’idea basilare che mi ha spinto a scriverla è proprio l’amore per la verità, nelle sue variopinte forme, per il bello e per l’amore. Ed è proprio l’amore che, da ultimo, trionferà, superando ogni barriera, ogni perversione e ogni interesse materiale. La sofferenza nella vita è la tassa più alta da pagare, ma, alla fine, il bene trionfa. Questo romanzo non è un giallo ma forse un noir, che vi avvincerà per le sue trame anche paranormali. Non voglio svelarvi i contenuti, ma vi auguro una buona lettura e di amare l’arte come la amo io, con i miei lavori multidisciplinari.


Roma, 15 ottobre 2014       L’Autore


Questo romanzo è frutto della fantasia dell'autore. Pertanto situazioni e nomi dei protagonisti sono immaginari. Dunque non vi è alcun riferimento alla realtà circostante.


Per le situazioni presenti nel romanzo, se ne consiglia la lettura ad un pubblico maggiorenne e adulto, che più serenamente saprà comprendere ogni episodio.




Capitolo 1


Ros scese dalla macchina che aveva parcheggiato nel suo piccolo garage. Dopo aver chiuso le portiere dell’auto, prese le buste della spesa e si diresse verso la porta del suo villino. Ormai l’età gli pesava sulle larghe spalle di giornalista che ne aveva viste e sentite di tutti i colori ed il suo passato di buttafuori prima, e scaricatore al porto poi, lo avevano reso sì più forte a tutte le intemperie della vita, ma gli aveva lasciato anche qualche acciacco.


Posò le buste sul tavolo della cucina e andò nel soggiorno ad accendere la televisione per sentire le ultime notizie del telegiornale, mentre sistemava le derrate in frigo e negli armadietti. Aprì la scatola delle uova e le inserì una ad una nell’apposito raccoglitore. Mentre faceva questo, la sua attenzione fu rapita dalla voce dello speaker che diceva (e non poteva che essere vero) le novità sul misterioso caso Marilyn Monroe e della sua morte misteriosa. Ros lasciò il frigo aperto e corse nella stanza ad ascoltare meglio. La notizia riguardava un presunto segreto legato alla sua scomparsa: “Sembra che Marilyn conoscesse il segreto dei segreti, comunicatogli dal Presidente John Kennedy in persona, e ne avevano parlato privatamente, data la loro amicizia. Sebbene di questo si parli in un documento ufficiale a cui è stato tolto il codice di segretezza, grazie alla nuova legge sulla libertà di informazione, non risultano prove tangibili su questo affare di cronaca nera, né sul contenuto nei suoi particolari. “Pare si tratti di una storia di alieni”, disse lo speaker.


Ros si sedette sulla comoda poltrona stile Old America, dai larghi braccioli e si concentrò sui suoi ricordi. Si lisciò i capelli scuri colorati dal parrucchiere, ben pettinati: erano il suo vanto alla sua età. Fissava lo schermo del televisore come inebetito, ma in realtà era assorto dai suoi tumultuosi pensieri di cose vissute e tuttora vive nella sua mente, perché lui era vivo. Il volto sorridente sì, ma spesso malinconico di Marilyn, che lui aveva conosciuto nella sua giovinezza a Hollywood, mentre faceva pratica di giornalismo a tempo perso, gli compariva davanti agli occhi della rimembranza. Si ricordava dei suoi anni in cui l’attrice esplodeva nel mondo dello spettacolo, ma la cosa che più lo tormentava era quell’alone di mistero che gravava su Marilyn: lei non era normale, era come se non fosse stata nemmeno terrestre, tanto le sue espressioni facciali variavano e non era possibile mai capire cosa le frullasse in testa. Solo quando lei gli parlava dei suoi anni passati, ed i suoi occhi si inumidivano, poteva coglierne il vero sentimento di base: la malinconia di un’infanzia spesa in frantumi che le avevano spezzato il cuore in mille pezzi, senza mai ricomporli. E lei cercava di ricomporre il puzzle col cinema, ma non le poteva bastare. Ci sarebbe voluto dell’altro. Marilyn Monroe amava leggere e scriveva anche, su carta improvvisata, dei pensieri, delle poesie. Ros aveva avuto modo di leggere queste armonie poetiche e ne era rimasto affascinato per la loro modernità e la profondità di pensiero. Ros ricordò la fine della diva di Hollywood.


Ma presto passò a riflettere su ciò che aveva appena udito e si rese conto che esisteva uno scritto di Marilyn in cui tutto ciò poteva essere letto con chiarezza. Lui l’aveva visto, ma tale documento si era volatilizzato.


Mentre rifletteva, un furgoncino bianco con i vetri scuri era fermo da alcuni minuti nell’altro lato della strada. Dentro vi erano due uomini che regolavano un macchinario su una lunghezza d’onda. Il conducente fumava distrattamente una sigaretta sul suo sedile e, intanto, scrutava ciò che si muoveva presso la casa di Ros e nei dintorni. I due, sicuri di non essere visti, perché protetti dalle lamiere del furgone, avevano trovato il collegamento con la mente di Ros e riuscivano a registrarne i pensieri su un nastro. Nel momento in cui Ros pensò alla sua personale inchiesta su ciò che accadde immediatamente dopo la morte di Marilyn, e quindi alla pista da lui trovata, secondo la quale i documenti di Marilyn avevano preso la strada dell’Italia e si trovavano molto probabilmente a Roma, i due soffocarono a stento un grido di esultanza. Tutto fu registrato e subito dopo il furgone si dileguò in fretta nelle strade assolate della città. Ma dietro a loro una macchina nera con due uomini vestiti di nero si fermò proprio davanti alla porta della villa di Ros. Uno dei due disse all’altro: «Te l’avevo detto che sarebbe stata una pesca fruttuosa, sorvegliare il giornalista. Hai registrato tutto?», «Sì», rispose l’altro; «Possiamo andare a riferire il tutto al capo». La macchina se ne andò e l’ignaro Ros aveva ormai chiuso la porta del frigorifero.


Un sassofonista di colore suonava in una strada di New Orleans, circondato da un gruppetto di persone assorte in ascolto: non erano più di sei. Intanto una nave, proprio come l’antico battello, stava solcando le acque robuste e piene di tormento del Mississippi.


Un uomo sui quaranta anni, munito di una valigetta 24 ore, in completo grigio con cravatta blu oltremare, camminava con una certa fretta per le strade della città, ignaro dei tanti bar sonnecchianti che sembravano invitarlo ad entrare, per consumare un drink. Finalmente giunse all’indirizzo stabilito e si fece annunciare dal suono del citofono: «Sono Jim Jordan, ho un appuntamento», «Salga pure, quarto piano», aveva fatto eco una voce deliziosa di giovane donna. Jim non provava nessun sentimento se non quello di giungere in fretta alla fine di questo appuntamento e con successo: sapeva bene che il lavoro da svolgere sarebbe stato ben più pesante di un appuntamento del genere. Uscì al quarto piano dall’ascensore che aveva preso da solo e giunse subito alla porta giusta. Non fece in tempo a suonare che la giovane segretaria già gli aveva aperto la porta: «Si accomodi pure, la sta aspettando». Un corridoio stretto e lungo lo portò all’ufficio del capo, e c’era scritto pure nella targa sulla porta “Boss office”. La porta era socchiusa e Jim la scostò con sicurezza ed entrò e, dopo averla chiusa, finalmente alzò la testa e salutò: «Sono puntuale e non vedo l’ora di iniziare». Dall’altra parte c’era un uomo sui cinquant’anni, quindi più anziano di Jim, capelli corti e curati, barba appena fatta e vestiti comodi. Era seduto su una sedia stile trono, ma senza intarsi e lavorazioni; proprio una sedia comoda dalla spalliera alta sopra la testa. Stava giocando al computer a Backgammon: «Arrivi in tempo; cambio sempre avversario ma perdo in continuazione, ci dev’essere qualcosa che non va in questo computer!», disse arrabbiato. Jim sorrise e si sedette su una sedia comoda, delle due poste davanti alla scrivania e, visto che c’era un posacenere pieno di cicche, se ne accese una. «Dai Doc, sputa il rospo!», e Doc: «Sai, i miei affari non vanno bene e la Borsa non aiuta la mia situazione. Ho deciso di investire diversamente; percorrere una scorciatoia che mi porterà dritto a fare milioni di dollari». «Di che si tratta?». «Vedi, ho seguito una traccia che avevo intuito e i miei uomini mi hanno detto che c’è arrosto oltre al fumo. Si tratta dei documenti personali di Marilyn Monroe, scomparsi nel 1962. Ho saputo che sono in Italia, a Roma. Per questo ho pensato a te: tu conosci ogni piega di quella città, quindi puoi trovarli». E Jim: «Cosa ci guadagno?», Doc soddisfatto e sorridendo sotto i baffi aprì una busta e ne tirò fuori tanti bei dollari che pose sulla scrivania davanti a Jim, che spense subito la sigaretta: «Ventimila dollari ora, per le spese e centomila a cose fatte». «No Doc è troppo poco, mi conviene scappare coi documenti una volta trovati». «Non dire scemenze, conosco la tua situazione: hai più debiti e nemici della tua voglia di cercartene un altro». Doc si era irritato e aveva risposto così a Jim, con tono di rimprovero. Poi calò il silenzio nella stanza. Doc fece una telefonata: si informò di come andasse un certo affare da cui si aspettava molto e le notizie risultarono discrete. «Va bene Jim, trentamila dollari subito», e aggiunse i mancanti sugli altri, «E duecentomila a cose fatte. Ma non mi chiedere più nulla in vita tua, maledetto usuraio!».


Jim aprì la valigetta e vi infilò il denaro con movimenti rapidi, poi si alzò dopo averla chiusa e, porgendo la mano a Doc, gli disse: «Parto immediatamente per Roma e ti mando una e-mail a settimana per aggiornarti di come vanno le cose, sempre nel solito codice, naturalmente!». Doc gli strinse la mano con vigore e lo incitò: «Porta a termine questo lavoro e ti prendo fisso a lavorare per me, parola di Doc Tempesta!». Jim uscì dalla stanza e lanciò un bacio con la mano alla segretaria e se ne andò via, sgusciando per le strade caotiche di New Orleans. Un aereo stava decollando.


Al Quartier Generale dell’F.B.I. intanto, si tenne una riunione a porte chiuse. Attorno ad un tavolo ampio e scuro, di forma ovale, alcuni dirigenti stavano tenendo una riunione animata in una stanza scura e non molto grande. C’erano alcuni alti gradi della polizia e dell’Aeronautica militare e dirigenti dell’Intelligence. «Mi domando come sia stato possibile che documenti così scottanti ci siano sfuggiti e siano finiti all’estero. Non riesco a capacitarmene», così sentenziò un generale dell’Aeronautica. Subito gli rispose il Direttore della Sezione dell’F.B.I.: «In realtà tutto sfuggì di mano in un secondo momento, perché i documenti furono affidati per convenienza a personale sicuro che li custodì per anni. Poi si sono volatilizzati». Un militare della polizia si inserì con arguzia e competenza: «Già, ma ora sappiamo dove sono con precisione e dovremo recuperarli». «Chi ci assicura che non sia un bluff, una pista sbagliata e che in realtà ce li spostino in giro qui nel Paese?», chiese un parlamentare presente alla discussione. Il Direttore rispose: «Nessuno, ma è l’unica traccia che abbiamo e dobbiamo seguirla fino al ritrovamento di tale documentazione, costi quello che costi. I nostri uomini hanno fatto un ottimo lavoro. E poi ne va della nostra reputazione!». Il generale dell’Aeronautica chiese allora: «Ma si può sapere cosa c’è scritto su quei documenti di così importante?», ed il Capo della polizia: «Non sappiamo nulla perché chi sapeva non c’è più. Abbiamo delle tracce in base a quello che ci dicono alcuni giornalisti o investigatori scientifici», «Potrebbero essere solo tutte illazioni di chi vuole speculare su fatti irrisolti del passato», disse il generale dell’Aeronautica. «Comunque, scottanti o no, questi documenti devono rientrare in nostro possesso per giacere nei nostri archivi per sempre. Eviteremo ogni speculazione», disse il Direttore e subito dopo: «Signori, buon lavoro a voi tutti». I dirigenti si alzarono ed uscirono in silenzio da quella stanza. Mentre la notte stava per lasciare il posto alle luci dell’alba su New York e Washington, in Italia era pieno giorno.




Capitolo 2


Il tiglio ondeggiava sotto i colpi di un vento impetuoso, mai domo e le donne si affrettavano a togliere i panni stesi dai balconi. Stella pensava a sua sorella Speranza, mentre percorreva la strada verso la stazione. Passi frettolosi e pieni di malinconia. Il suo zaino non era molto grande e non le pesava affatto. Ciò che la opprimeva veramente era il cumulo dei ricordi della sua vita, trascorsa al suo piccolo paese del Sud Italia. Speranza glielo aveva detto tante volte: «Tu non sei una che rimane, tu lasci sempre tutto e cominci nuove cose». Era fatta così e lo sapeva bene, ma non vedeva futuro lì per lei, mentre invece, nella lontana Roma, avrebbe potuto realizzare qualcosa di più, lo sospettava. Si accomodò nel suo posto e accanto a sé aveva soltanto una coppia di coniugi anziani, con il loro carico di vita sulle spalle.


Il capostazione fischiò e il treno si mosse lentamente ed il suo viaggio verso la vita ebbe inizio. Stella era una ragazza dall'aria sbarazzina ma dentro di lei viveva tutto un mondo che aveva bisogno di esprimersi, di librarsi in volo. Lei era una ragazza metodica: si applicava nelle cose fino a riuscire bene. Quante volte aveva iniziato a cucire a maglia come le avevano insegnato le donne anziane e quante volte le avevano detto che era brava, che era quello il suo mestiere. Ma lei presto si annoiava e buttava tutto a mare. La televisione forniva un modello, un segnale, un modo di vivere la vita che le piaceva e a nulla servivano i ricordi del papà che le diceva che da sempre la famiglia si raccoglieva la sera attorno al fuoco per parlare. Lei amava queste cose ma, nella sua acuta intelligenza inquieta, non intravedeva un futuro in ciò, se non quello di una mancata espressione di sé.
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